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Malgrado il giro di vite successivo all'attentato 

Giornata nera per Pinochet 
E la quinta Divisione si dissocia 

Il comandante di Punta Arenas prende la parola per condannare l'assassinio del giornalista José Carrasco 
Il capo della marina, ammiraglio Merino, boccia il plebiscito voluto dal dittatore - L'atteggiamento degli Usa 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — 
•Esprimiamo 11 nostro più 
profondo ripudio per l'assas
sinio del giornalista José 
Carrasco e l'auspicio che si 
facciano chiarezza e giusti
zia». La dichiarazione viene 
dalla Quinta Divisione del
l'esercito ed è firmata dal 
suo comandante, 11 generale 
Vergara. La Quinta Divisio
ne sta nel sud del paese, nella 
regione di Punta Arenas ed è 
la più numerosa, la più im
portante strategicamente 
perché situata nel cuore di 
quello che fino a poco fa era 
11 luogo di una possibile 
guerra con l'Argentina per 11 
possesso del canale del Bea
gle. Mal finora una dichiara
zione su azioni che riguarda
no 11 potere esecutivo, qual è 
la morte di Carrasco, era ve
nuta da uomini dell'esercito. 
Il comandante dell'esercito è 
Pinochet, è lui che parla a 
nome dell'Arma. 

La frase ha fatto tanto più 
Impressione in un momento 
nel quale 11 presidente ha bi
sogno di disporre di tutto 11 
suo potere sull'esercito per 
imporre quello che desidera 
al resto della giunta. E quello 
che desidera, si sa, è di essere 
Il candidato del governo nel 
1989, di vincere le elezioni e 
restare presidente, di fatto se 
non di diritto, per tutta la fi
ne del secolo. Fino a domeni
ca scorsa, fino all'attentato 
fallito per eliminarlo, 11 dit
tatore affrontava una restl-
stenza durissima anche se 
nascosta. Tra 1 militari, an
siosi di riprepararsl un simu
lacro di verginità per il futu
ro, nel mondo imprendito
riale spaventato dalla pro
spettiva buia dopo tanti anni 
di vacche grasse, natural
mente, sia tra pur divisioni e 
contrasti, tra l'opposizione. 

L'attentato offre a Pino
chet un'occasione unica, 
tanto che non sono pochi gli 
ambienti nei quali si sostiene 
che 11 capitan general su 
quella macchina non c'è mai 
salito, che, Informato a tem
po di un'azione che era nata 
all'interno delle stesse forze 
armate, l'ha utilizzata per 
montare un formidabile 
show. Di fatto, il giro di vite è 
tutto favorevole al dittatore. 
Tacciono le voci dissidenti e 
comincia un corteo di elogi, 
una gara a farsi fotografare 
e riprendere, a fianco di sua 
eccellenza. È in questo cli
ma, durante «l'adunata 
oceanica* del 9, che Pinochet 
lancia a sorpresa l'idea. Lo 
intervistano alla televisione 
e butta lì che, entro la fine di 
settembre, convocherà un 
plebiscito perché finalmente 
ci siano leggi più adeguate a 
fronteggiare 11 terrorismo 
comunista. Non sfugge a 
nessuno 11 vero scopo: trova
re un cavillo legale per resta
re al potere, forzare la Costi
tuzione dcll'80 — da lui stes
so fatta approvare al paese 
con la frode — che stabilisce 
elezioni per l'89. 

Panico. Persino nella si
tuazione di totale arbitrio 
del governo cileno, con Io 
stadio d'assedio e una re
pressione che ricorda il '73, 
fa impressione che Pinochet 
voglia bellamente scavalca
re l'impedimento costituito 
dalla mancanza di qualsiasi 
registro elettorale. Lui insi
ste. Alla vigilia della manife
stazione dell'I 1 arriva una 
dichiarazione secca degli 
Stati Uniti. Le posizioni Usa 
sull'«esigenze di democratiz
zazione del paese non cam
biano», Io stado d'assedio 
viene duramente condanna
to. E Merino, capo della Ma-

SANTIAGO — Dimostranti ai funerali di José Carrasco il giornalista assassinato 

rina, membro della giunta, 
responsabile della commis
sione che ha fatto la legge 
per 11 nuovo sistema di regi
stro elettorale, si decide a 
parlar chiaro. «La legge — 
dichiara — è pronta. Ora 
tocca al presidente firmar
la!. Certo, «ci vorrà un sacco 
di tempo perché tutti ci iscri
viamo, ci possano dare il no
stro tesserino, Insomma per
ché si possa fare una qual
siasi elezione». Gli domanda
no se è d'accordo con 11 plebi
scito. «Non sono d'accordo 
con niente», risponde. E che 
pensa di quello che ha detto 
11 presidente? «Non ho nessu
na opinione, perché è una co
sa che ha detto lui. Io non so 
di che si tratta». 

Ieri 1 quotidiani del regime 
pubblicano un editoriale del 
«New York Times». SI dice 
che «quando il generale Pi
nochet afferma che il Cile è 
in guerra dal suo punto di vi
sta il nemico non è altro che 
la stragrande maggioranza 
del popolo cileno». Si aggiun
ge che «lo stato d'assedio ha 
permesso di riportare i carri 
armati nelle strade, peggio 
ancora appare vicino un 

confronto diretto tra estre
ma sinistra ed estrema de
stra». E si ricorda che entro 
settembre gli Stati Uniti do
vranno decidere se il regime 
di Pinochet è «migliorato ab
bastanza nel rispetto dei di
ritti umani» per decidere sul 
voto nella concessione di 
prestiti Internazionali al 

{jaese. «Non solo — conclude 
'editoriale — le condizioni 

non sono migliorate, ma 11 
generale Pinochet sta por
tando le cose dal male al 
peggio». 

E cosi che quando sua ec
cellenza, a poche ore dal di
scorso dell'I 1, ha tentato di 
convincere la giunta ad aval
lare la clamorosa truffa ha 
trovato un resistenza duris
sima. Ed è stato sconfitto. Né 
11 pebllsclto, illegale, né una 
consultazione popolare sul 
terrorismo, possibile per leg
ge e che avrebbe salvato la 
faccia, sono stati approvati. 
Nonostante le divise di gala, 
i pennacchi e le parate. Ieri 
non è stato un grati giorno 
per sua eccellenza.. 

Maria Giovanna Maglie 

ROMA — Un momento della manifestazione contro il regime 

Granelli e Mammì: «L'Italia 
intervenga contro Pinochet» 

Manifestazione a Roma, alla Festa di Villa Gordiani, con Napolitano, Spini e Vargas 
ROMA — «La liceità dell'attentato a Pino
chet non può essere messa in discussione»; 
•Non si può mettere sullo stesso piano l'a
zione annata per affermare la legittimità 
del diritto e la dittatura». Nell'anniversario 
del golpe cileno queste significative affer
mazioni sono state fatte da due ministri 
della Repubblica, dei Rapporti con il Par
lamento e della Ricerca scientifica. E Oscar 
Mammì e Luigi Granelli mercoledì sera 
hanno così ricevuto applausi convinti da 
una platea dì comunisti, quella di un festi
val dell'Unità di quartiere, a Villa Gordiani 
nella periferia romana. All'iniziativa han
no partecipato anche Valdo Spini della di
rezione socialista, Giorgio Napolitano della 
segreteria comunista e José Miguel Vargas, 
del Pc cileno. 

E stato lui a parlare per primo davanti a 
centinaia di persone attente, ringraziando 
per la solidarietà espressa in tutti questi 
anni dal Pei al popolo cileno. Ha ripercorso 
poi gli avvenimenti degli ultimi mesi nel 
lontano paese andino, la morte atroce dello 
studente Rodrigo, lo sciopero di luglio. Ha 
infine spiegato la debolezza attuale della 
giunta militare, ormai abbandonata al suo 

destino anche da settori dell'economia e 
della politica nordamericani 

La storia del Cile è dunque ad una svol
ta, c'è una speranza perche si riaffermi la 
democrazia. Non può mancare quindi il so
stegno dell'Italia alla lotta del popolo cile
no. «La nostra solidarietà — ha affermato 
Granelli — non è cosa di oggi, ma di ieri». 
Ha ricordato il ministro democristiano di 
avere, all'epoca del golpe, criticato la De 
cilena per il suo atteggiamento verso l'e
sperimento del governo di Salvador Alien-
de. E ha anche ricordato che a due ore dalla 
notizia del colpo di Stato il ministro degli 
Esteri, Aldo Moro, decise il ritiro del no
stro ambasciatore. 

La storia di queste giornate, di queste 
ore consumate nel Cile nel terrore e nella 
più spietata repressione, impone azioni 
concrete e immediate. Valdo Spini ha chie
sto che il nostro governo «risponda» innan
zitutto al bavaglio che Pinochet ha messo 
all'Ansa, l'agenzia giornalistica italiana, e 
faccia pressioni presso la Banca mondiale e 
la Cee perché adottino misure concrete. 
Anche Mammì si è dichiarato a favore di 
un intervento del governo e ha auspicato 
che il Papa annulli il suo viaggio previsto 

per aprile, se in Cile perdurerà la dittatura. 
Azioni politiche concrete e non astratte ha 
sollecitato Granelli. «Di fronte alla dittatu
ra, come ha insegnato la Resistenza — ha 
detto — c'è bisogno dell'unità di tutti, do
po possono venire le differenziazioni. E Pi
nochet è un capo di stato illegittimo». 

Sull'unità delle forze democratiche in 
Cile come in Italia ha insistito molto Napo
litano nel suo intervento conclusivo. «Esi
stono le condizioni del successo, Pinochet è 
colpito e isolato. Ma bisogna impedire che 
sfrutti l'attentato per dividere le forze de
mocratiche unite nell'Alleanza della civili-
tate». Napolitano infine ha aggiunto come 
le riflessioni di Enrico Berlinguer in quel 
lontano settembre 1973, sul rapporto tra i 
partiti democratici, siano per il Pei ancora 
attuali e valide. Perché la stessa proposta 
dell'alternativa democratica, pur preve
dendo la collocazione della De all'opposi
zione, vuole evitare che lo scontro politico 
degeneri fino a mettere in pericolo proprio 
le comuni conquiste democratiche del Pae
se. 

Rosanna Lampugnani 

Adi: «Lo scudo spaziale 
avvelena la distensione» 
All'incontro nazionale di Assisi ribadito il no alla Sdi - Critiche al documento Goria 
per la finanziaria - «Carta delle solidarietà» - La relazione di Giacomantonio 

Dal nostro inviato 
ASSISI — «Dove l'individua
lismo ha celebrato 1 suol fa
sti è soprattutto negli Stati 
Uniti. Per la verità ha sem
pre avuto un posto di rilievo 
nella cultura americana, ma 
Reagan lo ha riesumato nel
la sua forma più enfatica 
(l'individualismo "del diritti 
naturali"), pretendendo di 
dargli una nuova efficacia 
economica e sociale. È nata 
così la Reaganomlcs*. Que
sta critica alla linea reaga-
nlana e alle sue conseguenze 
Internazionali — e Interne 
anche al nostro paese — è 
venuta dalla relazione con 
cui Michele Giacomantonio, 
segretario delle Acll, ha 
aperto alla Cittadella cristia
na di Assisi 11 27° incontro 
nazionale di studio: quattro 
giornate di dibattito su «La 
solidarietà che si reinventa», 
che saranno concluse dome
nica mattina da Domenico 
Rosati. Il segretario delle 
Acli ha ribadito 11 duro giu
dizio sullo scudo spaziale, 
anche alla luce delle ultime 
notizie che parlano di una 
partecipazione al progetto di 
imprese italiane. Deludente 
sulle ricadute tecnologiche 
(la parte italiana sarà di 
quindici miliardi di lire, 
quanto investe lo Stato per 
un aereo a reazione), ha dét
to Giacomantonio, sottoli
neando invece come l'Sdl ita
liana stia avvelenando la ri
presa del dialogo Est-Ovest. 

Per alcuni anni, ha detto 
Giacomantonio, la ricetta 
reaganiana è sembrata fun
zionare, ma oggi la crisi del
l'economia americana è un 
fatto palese e rischia di esse
re fattore di grande destabi
lizzazione per l'intero paese. 
Evidenti le conseguenze an
che per l'Italia, che con l'ab
bassamento del dollaro ri
schia di vedersi sottrarre 
una fetta consistente di quel
la domanda estera che in 
questi anni ha sostenuto la 
sua economia, consigliando 
anche una attenzione mag
giore al mercato Interno. 

Sul plano internazionale 
la Reaganomlcs incide disa
strosamente sull'economia 
dei paesi del sottosviluppo 
alle prese con un debito che 
cresce in modo esponenziale, 
rendendo sempre più pro
fondo 11 fossato fra Nord e 
Sud dei mondo. Ma le conse
guenze sono altrettanto 
drammatiche per la pace. 
Contraddetto nelle «certezze* 
economiche, Reagan cerca 
di enfatizzare quelle militari 
e strategiche, in particolare 
il progetto di scudo spaziale, 
ha detto ancora Giacoman
tonio, sostenendo di poter 
così ridare agli Usa una deci
sa superiorità tecnologia su 
tutti 1 mercati, risanare defi
nitivamente la bilancia del 
pagamenti spaventosamen
te in deficit, restaurare in 

modo incontrovertibile la 
superiorità del dollaro. Ma 
quello che viene sbandierato 
come 11 «ritorno di Rambo», 
dice Giacomantonio, è un 
drammatico bluff dietro 11 
quale si cerca di mascherare 
il fallimento disastroso di 
una politica «velleitaria e Ir
responsabile». 

Per l'Italia le conseguenze 
sono pesantissime, con la 
sua economia dipendente da 
fattori esterni: il dollaro, 11 
petrolio, 11 processo di finan
ziarizzazione che si concre
tizza a livello internazionale. 
E nel nostro paese ritorna di 
attualità il fenomeno delle 
povertà, con una crescente 
divaricazione economica, 
produttiva, sociale, che pra
ticamente configura l'emer
gere di due società che divi
dono il Nord dai Mezzogior
no. 

Squilibri, disuguaglianze, 
nuove polarizzazioni sociali, 
sono tutti fenomeni che 11 

mercato provoca, ma che da 
solo non può risanare. Ed è 
qui che 11 «reaganismo» ha 
fatto i danni peggiori. «So
stenere che basti la sola Ini
ziativa privata, che lasciata 
alle sue logiche troverebbe 
un equilibrio — afferma 
Giacomantonio —, è fare un 
salto nell'Ideologismo osti
nato, aperto agli esiti più di
sastrosi». Sono teorie frutto 
del consolidarsi in questi an
ni anche in Italia di logiche 
che comunque al neollberl-
smo si ispirano. SI punta a 
colpire Io Stato sociale, che 
pure è da riformare, con il 
rischio che la politica sociale 
sia sempre meno perequatl-
va e finisca per accentuare 
sempre più le polarizzazioni. 
Giacomantonio individua 
l'imputato maggiore di que
sta linea nella legge finan
ziaria di Gorla con I suol ta
gli di spesa e 1 nuovi prelievi 
dettati apparentemente da 

Pecchioli al governo 
Intollerabili silenzi 

- -A ' 

ROMA — Voci ufficiose continuano a dare per Imminente la 
firma dell'accordo di adesione italiana alle «guerre stellari». 
Ormai si parla della prossima settimana. Tacciono Invece le 
fonti ufficiali. Questi «silenzi ufficiali» sono stati stigmatizza
ti ieri dal presidente dei senatori comunisti Ugo Pecchioli il 
quale ha definito un tale atteggiamento del governo «sugli 
accordi, non smentiti, che sarebbero stati raggiunti per la 
partecipazione italiana al progetto Sdì», come «intollerabile». 

Si tratta, ha detto Pecchioli, «di una aperta violazione degli 
impegni assunti a più riprese e solennemente davanti al Par
lamento dal presidente del Consiglio e dal ministro degli 
Esteri (il 4 novembre 1985, il 3 aprile e il 24 giugno 1986). 
Chiediamo — ha quindi concluso — che il governo esca da 

auesto illegittimo riserbo e riferisca al Parlamento i contenu-
i dei negoziati e degli eventuali accordi». 

Ha lasciato la Sdi 
un eminente 

SAN FRANCISCO — Il padre dell'arma al laser ha abbando
nato li progetto delle «guerre stellari». Il professor Peter Ha-
gelstein uno dei principali ideatori della Sdi ha deciso infatti 
di lasciare il centro di ricerche nazionali di Livermore per 
andare a insegnare fisica presso 11 Massachusetts Institut of 
Technology. Il professor Hagelstein non ha pubblicamente 
motivato la sua decisione, ma i suoi colleghi fanno riferimen
to ad una crisi di rigetto nei confronti del lavoro di progetta
zione di armi spaziali. 

Il tenente colonnello Lee Delorme, portavoce del program
ma di «guerre stellari* ha minimizzato il fatto dicendo che 
•sono migliaia gli scienziati e i ricercatori impegnati nel pro
gramma e la partenza di uno di loro non può avere un impat
to significativo». Di diverso parere gli altri scienziati del Li
vermore. Steve Maxon, anch'egli Impegnato alle ricerche 
sull'arma a laser ha affermato che «si avvertono già gli effetti 
della sua partenza*. Mentre George Chapline, superiore di
retto di Hagelstein, ha rincarato la dose affermando che «sa
rà una perdita tremenda per il nostro programma*. 

ragioni puramente contabili, 
per far quadrare un bilancio 
dello Stato sempre più in de
ficit. In realtà, quel che si 
vuol realizzare è la trasfor
mazione di uno stato sociale 
tendenzialmente «universa
listico», caratterizzato cioè 
da una uguaglianza di base 
di tutti 1 cittadini, In uno 
Stato sociale «residuale», as
sistenziale e selettivo, che si 
occupa praticamente solo 
del poveri. In questo disegno 
finiranno per essere i lavora
tori del ceti medio-bassi ad 
essere i più colpiti. 

In una situazione dal con
trasti così drammatici, le 
Acli avanzano una proposta 
precisa: costruire una «carta 
delle solidarietà», una piatta
forma sui temi nodali di que
sto «cambio d'epoca»: la pace 
e la cooperazione internazio
nale, 11 lavoro e lo sviluppo, 
lo Stato sociale e le istituzio
ni, la cultura e la finanza 
pubblica. La proposta è ri
volta alle forze sociali ma 
l'occhio è attento al quadro 
politico. Qualche risposta 
potrà venire fin da subito, 
dalle commissioni di studio 
già al lavoro su ciascuno di 
questi temi, ma soprattutto 
dai due appuntamenti: quel
lo di oggi, quando economi
sti come Lombardinl e Sylos 
Labini discuteranno sul ruo
lo della solidarietà in una 
economia competitiva; e, in 
particolare, dall'incontro di 
domani sul «sindacato e le 
nuove solidarietà», che met
terà a confronto personalità 
di spicco come l'economista 
Corrieri, li segretario della 
Celi Pizzinato, Bugll per la 
UTl, Colombo per la Clsl, il 
direttore della Federmecca-
nlca Mortillaro, Relitto per 
l'Untonquadri. 

C'è poi 11 ruolo della Chie
sa. Che la Chiesa rivendichi 
giustizia per il suo popolo è 
un segno di grande significa
to, dice Giacomantonio. Ma 
aggiunge: la Chiesa non può 
garantire il «governo buono* 
al suo popolo, perché il suo 
compito vero è annunciare e 
rendere vivi nella storia un 
messaggio e una esperienza 
di solidarietà trascendente. 
Solidarietà, una parola che 
può ingenerare anche qual
che confusione, ha detto nel 
suo saluto monsignor Cesare 
Pagani, arcivescovo di Peru-

Sa. C'è anche una «solldarie-
perversa», se rapportata ai 

gruppi occulti, di prepotere, 
di violenza, che stravolgen
done il concetto essenziale, 
la pongono al servizio della 
volontà di prevaricazione 
degli altri. 

Al seminario hanno porta
to il saluto un rappresentan
te della Provincia di Perugia 
e il sindaco di Assisi che, as
sieme alla Regione Umbria 
hanno patrocinato l'iniziati
va. 

Renzo Cassìgoiì 

Ennesima lite nel pentapartito che però dà un'altra spinta alla Finanziaria 

Romita polemico: «Il fisco non è int I H K • I ! » 

ROMA — È una specie di brontolio 
sordo quello che proviene da quasi 
tutti i partiti minori della maggio
ranza contro l'impostazione che 
Goria ha dato alla manovra econo
mica del governo per l'87. Ogni tan
to c'è qualche deflagrazione di 
guerra, poi tutto si ricompone. 
Mercoledì l'oggetto dello scontento 
sono stati i titoli pubblici e le ipote
si di una loro possibile tassazione 
sostenute In particolare dal sociali
sti. Ieri la ribalta l'ha presa il mini
stro del Bilancio, li socialdemocra
tico Romita, per prospettare una 
riforma a tutto campo del fisco, 
dalle rendite finanziarle all'Irpef. 

Ma questi tentativi di divergenza 
si infrangono con 11 «bene superio
re» di non intaccare la solidità della 
coalizione. Per cui, alla stretta, tut
ti votano compatti e, passo dopo 
passo, mandano avanti la Finan
ziaria In versione Goria. Ieri la ma
novra delineata dal ministro del 
Tesoro ha avuto l'assenso delle 
commissioni Bilancio della Came
ra e del Senato che hanno approva
to due relazioni molto slmili nella 
loro genericità. L'impressione è che 

lo scontro nel pentapartito (am
messo che le posizioni divergenti 
più volte manifestate si coagulino 
in un fronte) sia rimandato al di
battito In aula la prossima settima
na. 

Per ora, come sottolinea il diret
tivo dei deputati comunisti, «l'equi
librio precario realizzato all'inter
no dei governo impedisce al partiti 
della maggioranza, anche quando 
avanzano perplessità, di trarne le 
conseguenze indispensabili». Il Pel 
già in commissione ha presentato 
uno schema di progetto alternativo 
alla manovra del pentapartito; in 
aula arricchirà questa sua propo
sta di politica economica. Il giudi
zio di partenza sulla Finanziaria 
del governo è durissimo: è la con
ferma dell'incapacità di «affronta
re 1 problemi dell'economia italia
na a partire da quello drammatico 
dell'occupazione*. 

Goria, ovviamente, difende sen
za esitazioni la sua piccola mano
vra per l'87. Anche ieri alla Camera 
ha eretto un muro di no a qualsiasi 
critica e ha concesso una sola, mo
destissima apertura dicendosi di

sponibile a rivedere il «mix* tra spe
sa corrente e spesa in conto capita
le, ma a patto che se si vuole au
mentare la seconda, cioè gli Inve
stimenti, si riduca la prima, cioè si 
facciano più tagli. Questo ragiona
mento parte dal presupposto che 
tutto debba rimanere così com'è e 
che non si debbano sostanzialmen
te toccare I meccanismi che presie
dono alla spesa e alle entrate delio 
Stato. 

Nella stessa maggioranza si cri
tica a fondo questa impostazione 
che ha il difetto capitale — come 
hanno detto per il Pel il deputato 
Vignola e il senatore Calice — di 
non voler cogliere la favorevole 
congiuntura intemazionale per 
mettere mano ad una politica 
espansiva che punti allo sviluppo e 
quindi sia in grado di creare anche 
posti di lavoro, n ministro del Bi
lancio Ieri è andato, ad esemplo, ad 
occupare uno spazio lasciato cla
morosamente vuoto dai documen
to di manovra economica approva
to dal governa È lo spazio del fisco: 
nel documento del pentapartito se 
ne parla solo per dire che per l'87 è 
prevista «'«invarianza* della pres

sione fiscale al livello deir86 (cioè è 
previsto un aumento del gettito pa
ri solo al tasso di inflazione pro
grammato che è del 4%). Ma «Inva
rianza» con un sistema fiscale dis
sestato ed ingiusto significa ribadi
re pari pari tutte le ingiustizie e di
sparità. 

Romita propone una riforma 
globale del fisco con una serie di 
provvedimenti che vadano politi
camente di pari passo con l'iter del
la Finanziarla. Cioè vuole che, ac
canto a quelle che 1 socialisti chia
mano «le grandi riforme» (previ
denza, sanità, cassa integrazione), 
venga messa all'ordine del giorno 
anche quella del fisco. Contrarlo, 
invece, anche lui, alla tassazione di 
Bot e Cct: «Non è questo il momen
to, provocherebbe una fuga dei ri
sparmiatori e arresterebbe la ten
denza alla diminuzione del tassi di 
interesse*. 

Il ministro del Bilancio è, invece, 
favorevole alle tasse sul «capital 

Salns» sulla scorta dell'esperienza 
1 altri paesi 01 riferimento è so

prattutto agli Stati UnlU dove c'è 
un'imposta sulle «plusvalenze* di 
Borsa, ma viene data la possibilità 

di detrarre dalle tasse le «minusva
lenze») e riservando un trattamen
to diverso e più leggero al guadagni 
reinvestiti in attività non specula
tive. Il progetto è tutto da definire 
nei suoi termini concreti, ma si 
scorge comunque l'obiettivo politi
co. Che è quello di non considerare 
il fisco come un oggetto intoccabi
le. Anzi Romita, proprio mentre Vi
sentin! fa la solita sceneggiata sul
le entrate insufficienti, suggerisce 
un abbassamento delle aliquote Ir-
pef, un riequillbrio del rapporto tra 
tassazione diretta ed indiretta con 
un Incremento di quest'ultima, un 
riesame della giungla delle esen
zioni e delle «detrazioni spesso cor
porative che hanno spuntato l'effi
cacia dell'Irper*. Anche Cirino Po
micino, democristiano, parla di 
«tassare tutti 1 redditi* facendo tra
pelare la notizia che il relatore di 
maggioranza avrebbe inserito que
sta determinante aggiunta in aula. 
Smentisce l'interessato, 11 repub
blicano Pellicano: «Notizia desti
tuita di ogni fondamento*. Le sca
ramucce proseguono. 

Danitlt Martini 

Nostro servìzio 
ORTA — Giorgio La Malfa 
ha scelto la tribuna offerta 
dagli industriali manifat
turieri, riuniti a convegno a 
Orta, per sferrare un attac
co frontale agli altri par
tner della maggioranza go
vernativa, soprattutto il Psl 
e i a D e 

Alla domanda, posta dal 

{iresldente della Federtessi-
e Lombardi, sull'azione del 

governo In campo econo
mico, La Malfa ha risposto 
affermando che, a parte 
•l'importante fatto politico* 
costituito dalla decisione 
sul taglio delia scala mobi
le, «non è stato fatto assolu
tamente nulla*. L'esponen
te repubblicano non ha ri
sparmiato nessuno. A Cta-
xi e AndreotU ha rinfaccia
to una «politica estera per
niciosa*. A Goria ha detto 
che «falsifica 1 bilanci» oc
cultando nei cassetti quote 
Importanti di disavanzo: 
secondo La Malfa niente è 
stato fatto di serio — a par
te l'azione sul fisco di VI-
sentlnl — per il risanamen
to della finanza pubblica, e 
da questa linea non si di
scosta la recente Finanzia
rla. Per quanto riguarda la 
scuola e la formazione. La 
Malfa ha detto che «non 
riesce nemmeno ad Imma-

Vicesegretario Pri 

La Malfa 
accusa: 
Goria 

falsifica 
i bilanci 

ginarsl fisicamente* il mi
nistro Falcucci che si inte
ressa della qualificazione 
tecnico-scientifica del no
stro apparato dell'Istruzio
ne, colpito dal degrado. 
Non si salvano nemmeno 1 
propositi di De Michelis in 
materia di occupazione: il 
ministro socialista per La 
Malfa è «uno sprecone*. 

Ma 11 bersaglio contro cui 
la furia di La Malfa si è par
ticolarmente accanita è 
stato 11 vicesegretario so
cialista Martelli, per la sua 
recente «conversione* anti
nucleare. Una posizione 
che La Malfa non ha esitato 
a definire «grottesca*, ti

rando In ballo la dichiara
zione sulle conseguenze di 
Chernobyl firmata a Tokio 
dal Club dei Sette e chie
dendo a Craxl se intende 
rinnegare le affermazioni 
svolte in quella sede sulla 
sicurezza degli impianti oc
cidentali e sull'esigenza di 
espandere la produzione di 
energia di fonte nucleare. 

Ma anche la De non ne 
esce bene. Interloquendo 
con Lombardi, l'esponente 
repubblicano ha detto che 
De Mita può aver ragione a 
rivendicare Palazzo Chigi 
contro le pretese del Psl, 
ma 11 suo partito deve di
mostrare di avere «le carte 
in regola*. Per esemplo, di 
fronte alla posizione del
l'ori. Cristofori sulle pensio
ni «persino De Michelis fa 
la figura di un Quintino 
Sella*. Non si può, ha con
cluso, essere «partiti di go
verno e Insieme partiti di 
lotta*. La prima reazione 
•politica» alla raffica di di
chiarazioni polemiche di 
La Malfa è venuta dal sin
dacalista Clsl Colombo, 
presente al convegno: «Ma 
se la pensa davvero così, il 
partito di La Malfa, al go
verno che ci sta a fare?*. 

a. I. 


